
SALÒ Convinto del progetto dal gior-
no numero uno. Anzi dal giorno zero.
Perché due ore dopo l’ufficialità della
non riconferma a Cremona, Scienza
aveva già ricevuto la telefonata dalla
FeralpiSalò. «Mister, incontriamoci:
abbiamo una proposta per te». «Okay,
arrivo». E via sull’autostrada. La stret-
ta di mano, la firma del biennale.
Quindi l’avventura con la rosa più gio-
vane del girone Adi LegaPro 1. Ben co-
struita dal direttore sportivo Eugenio
Olli e che il tecnico di Domodossola
ha saputogestire al meglio. Fino altra-
guardo storico dei play off per la B. In
quest’intervista il primo anno di Bep-
pe Scienza a Salò. Il prossimo, sulla
panchina verdeblù, ci sarà ancora lui.
Non capito, o forse non aspettato a
Brescia, lasciato partire troppo facil-
mente da Cremona, sul Garda ha co-
struito la sua nuova patria.
Precisamentea Rivoltella di Desenza-
no, giusto?
Sì, un gran bel posto. Ho iniziato a gi-
rare l’Italia a 14 anni. Non mi sono
mai fermato. Difficile trovare un luo-
go così bello e accogliente. Lo è per
me, lo è per i calciatori. Se porti un ra-
gazzo sul golfo di Salò e gli dai una
pennain mano - commenta sorriden-
do - puoi stare certo che firma il con-
tratto in dieci minuti. Poi, certo, ogni
domenica sera torno dalla mia fami-
glia aBorgomanero. Torno al mio pra-
to, all’orto e ai miei alberi. E nel tem-
po libero, con la frutta raccolta, faccio
la marmellata.
Partiamo dal principio. Ci si trova
per il ritiro con un sacco di ragazzini
e un po’ di preoccupazione...
Nemmeno troppa a dire il vero. Sape-
vo che la rosa era completa al 50 per
cento.
Eppure la FeralpiSalò è rimasta ver-

dissima...
Sì, perché questo era il piano mae-
stro. Ilbello di lavorare qui è che ilpro-
getto non è mai stato cambiato. Devo
veramente ringraziare la società. So-
no partito convinto di fare la scelta
giusta, ed è stato così. È stata una sta-
gione di grandi emozioni. E qualche
volta è scappata una lacrima.
Dicono che Salò, di questi tempi, sia
diventata una specie di oasi. Si lavo-
ra bene e arrivano pure i risultati. È
vero?
Sì, ok. Ma ce la devi mettere. Affinché
questo succeda devi dare il 110 per
cento.
Torniamo al ritiro. C’è qualche gioca-
tore che l’ha colpita subito?
Dell’Orco e Marsura. Abbia-
mo fatto il colpaccio. In ge-
neralecon igiovani civuo-
le pazienza. Con Dell’Or-
co il discorso è stato di-
verso. I giocatori più
espertihanno comin-
ciato subito a consi-
derarlo come un
«vecchio».
La FeralpiSalò ha
vinto anche la
scommessa Mi-
racoli. E anche
qui, lei ci crede-
va dall’inizio,
giusto?
Per lui avevo prono-
sticato una stagione
da doppia cifra. Non ha
saltato un allenamento e
ha giocato trenta partite su
trenta. È arrivato in ritiro dal-
le Universiadi giocate a Kazan.
Gli avevamo proposto una decina
di giorni di ferie prima di aggregarsi
al gruppo. Ci ha risposto: «Vi chiedo

un giorno solo per sistemare alcune
cose, poi arrivo». E ho detto tutto...
Chiacchierando con i suoi calciatori
è sempre saltato fuori il bel rapporto
con l’allenatore. Il segreto?
In passato sono stato tacciato di esse-
re eccessivamente tenero. Mi viene in
mente una frase di Ancelotti: «Quan-
doperdodicono che sono troppobuo-
no. Io rispondo che sono così e ba-
sta».Nontradiscola fiduciadi chi lavo-
ra con me. Quest’anno ho incitato i
miei ragazzi, li ho esaltati. E ho lavora-
to con il sorriso. Credetemi, aiuta. An-
che se poi ci sono regole ferree.
I momenti più difficili della stagione
quali sono stati?

Dopo il ko a Carrara e dopo la sconfit-
ta interna con il Lumezzane i ragazzi
si sono presi delle belle ribaltate negli
spogliatoi. Accetto le sconfitte, ma
non sopporto che si perda senza aver
dato tutto.
Che peso ha avuto l’apporto degli
esperti?
Determinante. Leonarduzzi è stato a
lungoaibox perl’inforunio. Ma è sem-
pre stato vicino al gruppo. Una volta
mi avvicina e mi dice: «Mister, gioca-
no così bene che quasi nemmeno ser-
ve che io ritorni». Poi Bracaletti, che
ha reso ilnostro centrocampo offensi-
vo. E Pinardi: stagione spettacolare.
Pensate che con me a Cremona non
giocava quasi mai. Ma avevo capito
subito che per il progetto-Feralpi era

l’uomo giusto.
Cosa ha lasciato il pe-

riodo della squalifi-
ca (poi completa-
mente cancella-
ta)?
Unarubrica del te-

lefono svuotata dai
contatti di quelle persone che hanno
raccontato bugie sul mio conto.
A Salò ha preso una rivincita dopo la
parentesi al Brescia. Rimpianti?
No, io resterò sempre pro-Brescia.
Voglio bene ai tifosi e a Corioni. È
semplicemente successo che mi è
crollato addosso il mondo in un me-
se, con tutti i risultati storti. Poi, for-
se, non sono stato capace di cogliere
tutti segnali che mi sono arrivati. Re-
stano comunque delle soddisfazio-

ni. Una su tutte? El Kaddouri
eradato sul piede di parten-

za. Io e Iaconi abbiamo
deciso di trattenerlo.

Ora gioca e segna in
serie A.

 DanieleArdenghi

BORGOSATOLLO Gli Hulk
Hogan e i Rey Mysterio de no-
antri rispondono ai nomi di
Dinamite Jo, Mark Fit e Crazy
G. Musica a palla, luci da di-
scoteca e tifo all’americana.
Borgosatollo ha vissuto una
notte di wrestling vero.
Schiaffi,pugni, seggiolate sul-
la schiena. Tutto valido per i
campionati italiani, sul ring
allestito nella palestra del co-
mune alle porte della cittá.
Gliatleti sono arrivati dal Bra-
sile, dalla Croazia, dalla Scan-
dinavia e dall’est Europa.
C’era il top del wrestling: Go-
ran il Barbaro, El Tecnico, il
Colosso Carioca Marcio Sil-
va, il promettente Nick Len-
ders e Andy Manero. Nomi ai
vertici della classifica della
ICW, Italian Championship
Wrestlig.
Alla fine ha vinto il bresciano
Mirko Moreschi, chein costu-
me attillato e faccia da duro,
diventa Mark Fit. Wrestler
professionista, 19 anni, ha
avuto la meglio nel combatti-
mento a tre contro Doblone e

Adrian Storm, arrivato dalla
Norvegiaperprendereunsac-
co di botte in terra bresciana.
Perché non è solo finzione
quella che si vede durante un
incontro di wrestling. A Bor-
gosatollo gli atleti sono usciti
segnati; pugni, manate, tirate
per i capelli e calci so-
noautentici.Graffie li-
vidi sul corpo sono lì a
testimoniarlo quando
si spengono i rifletto-
ri.Peril restoadampli-
ficare lo spettacolo ci
pensa il rumore del
ring; un tuffo sul tap-
petoeilboatoèassicu-
rato. Ogni volo dalle
corde regala un fra-
stuono che fa tenere
con il fiato sospeso il
pubblico. Le signore
si coprono gli occhi, mentre i
maritiscattano foto come for-
se non farebbero nemmeno
davanti a Belen in bikini. Gli
obiettividi telefonini e teleca-
mere sono tutti per loro: que-
stipalestratichehanno porta-
to in Italia il da sempre

sport-spettacoloa stellee stri-
sce.Gli adulti diventano bam-
bini e i bambini sognano un
giorno di «picchiare duro».
Ma questo è il wrestling. An-
che se casereccio, anche se
più lento e costruito rispetto
ai veri e propri show che dagli

States ci ha
r a c c o n t a t o
per anni Dan
Peterson, vo-
ce storica del
wrestling sul-
le nostre tv.
«Uhhhh, che
botta...» Sem-
bra di sentirlo
Dan quando il
lottatore di
turno viene
sollevatoedal-
lecordelancia-

to a terra. Gran rumore, pub-
blico in delirio, tutti in piedi a
gridare «finiscilo!». Non sia-
mo ad Oxford e si vede. È una
recitache coinvolge tutti:atle-
ti, spettatori e arbitri. Proprio
gli arbitri, spesso protagoni-
sti di testa a testa con i lottato-

ri inferociti, che in divisa ju-
ventina - dove è la novità vie-
ne da chiedersi- si lanciano a
terra ogni volta che un wrest-
ler viene messo a tappeto.
Tresecondieil match è termi-
nato, ma non succede mai
presto. Lo spettacolo deve es-
sere garantito ad ogni incon-
tro e il pubblico per almeno
cinque volte deve credere
che sia finita, scandire con
l’arbitroil tempoe poiesaltar-
siquandocon uno colpod’or-
goglio e di reni, il wrestler che
sembrava morto spinge via
l’avversario e si rialza. E inizia
a menare che è un piacere co-
me se avesse bevuto la pozio-
ne magica di Panoramix. Che
spettacolo!Come quando Di-
namite Jo, cresta alla Balotelli
e fisico alla Galeazzi, sale sul
ring e con accento drammati-
camente bergamasco grida
«Forza Atalanta, vi spezzo in
due».Scena dafilm amatoria-
le se confrontata alle urla che
Hulk Hogan ci regalava negli
anni ’80 guardando fisso in
camera. La provocazione è di

casa sul ring del wrestling,
main questocaso giocaresul-
la rivalità calcistica era fin
troppo facile. Bordate di fi-
schi, cori da curva e il buon
Dinamite Jo viene punito a
suon di cazzotti e ribaltamen-
ti. Lui e il suo socio, sono an-
che scaraventati un paio di
volte giù dal ring per la gioia
dei tifosi seduti in prima fila,
con le ossa rotte contro i bre-
scianiOgmcheapartel’imba-
razzante tutina attillata su
120 chili di uomini, meritano
successo e titolo italiano di
coppia.
L’orgoglio bresciano è stato

però soprattutto Mark Fit,
che nonostante la giovane
etàeconalle spallegiàunpro-
vino per la Zero1, federazio-
ne giapponese, sembra avere
davanti una grande carriera.
E una serie infinita di impe-
gni.Dopo aver trionfato inca-
sa partirà infatti per la Norve-
gia dove è in programma lo
Young Blood Tournament,
torneo internazionale. Calci,
urla, testate più o meno finte,
provocazioni e tuffi da corde
a corde sono assicurati. Così
ilwrestlingitalianoparla sem-
pre più bresciano.

Andrea Cittadini

Scienza «Sul Garda gioia e commozione»
Giovani, sfide, vittorie, sconfitte, aneddoti e pure una massima di Carlo Ancelotti
L’allenatore della FeralpiSalò racconta il suo primo, intenso anno in verdeblù

SALÒ Cala il sipario, si apre il
mercato: nel mirino c'è già un
nazionalepolacco.Chiusauffi-
cialmentelastagioneconl'ami-
chevole di ieri, in casa Feralpi-
Salòètempodipensareallaro-
sa per il prossimo anno. Il pri-
mo vero colpo di mercato po-
trebbe essere in realtà una ri-
conferma:laFeralpiSalòstain-
fattitrattandocon VareseeGe-
noapertrattenereilcentravan-
tiLucaMiracoli.Sedovessepar-
tire l'attaccante genovese, il
diesse Olli cercherà di portare
sul Garda Matteo Serafini ('78,
da cinque stagione alla Pro Pa-
tria).Indifesaquasinullelepos-
sibilità di riconfermare Cri-
stianDell'Orco.Igardesanicer-
cherannodirinforzareil repar-
to con innesti di esperienza.
Sultaccuinodeldiessedueclas-
se '83: Alessandro Ranellucci
(Pro Vercelli) e Gabriele Pac-
ciardi (San Marino).
Non resterà a Salò nemmeno
Davide Marsura, conteso tra
Carpi e Crotone. Considerati
gliottimirapportil'Udinesepo-
trebbecedereallaFeralpiunre-
gista molto interessante: Piotr
Zielinski, '94, nazionale polac-
co che vanta già 19 presenze
con la prima squadra dei bian-
coneri.Obiettivomoltogradito
aScienzaèGaetanoCaridi, '80,
exbandieradelMantova,infor-
za alla Cremonese. Il «mago»
potrebbeportareconsèEmilia-
no Tarana, ex giocatore della
Feralpi,chedovrebbeentrarea
far parte dello staff tecnico del
settore giovanile verdeblù.

Enrico Passerini

Mercato
Miracoli può
restare, piace
Tano Caridi

La serata di wrestling è stata seguita da un pubblico appassionato
SCHIAFFI D’ORO

Mirko Moreschi
alias Mark Fit
è già una star

internazionale,
contattato anche
dalla federazione

giapponese

SALÒ La FeralpiSalò batte 4-2 la Pri-
mavera della Juventus allenata da Fa-
bio Grosso (nella foto) nell’ultima
sgambata prima del rompete le righe.
AlTurinasiconsumal’ultimoatto del-
la stagione dei gardesani, che hanno
concluso al nono posto il terzo cam-
pionato di Prima Divisione della loro
storia. La Juve gioca un’ottima gara e

per50minutitienetesta allaformazio-
ne di Scienza, che poi trova però l’al-
lungo decisivo conquistando la vitto-
ria. Bianconeri in vantaggio al 19’ gra-
zie ad un bel rasoterra di Barlocco. Al
34’ Bracaletti conquista un penalty:
MiracolispiazzaCitti.Sessantasecon-
di più tardi Zampa apre a sinistra per
Fabris,cheserveal centro perilcomo-

do appoggio in rete di Ceccarelli. La
Juventusnondemordeeainizio ripre-
sa pareggia con Buenacasa. Poco do-
po Zampa firma il 3-2 e al 27’ Zampa-
ro chiude la contesa con uno splendi-
do sinistro a giro che prima sbatte sul
paloepois’infila in rete.In questigior-
ni la Feralpi ha in prova i giovani Salu-
stri e Chirico.  e.pass.

I verdeblù
rifilano un 4
alla baby Juve

Altri mondi «Che botta!» Il wrestling targato Bs
A Borgosatollo la tappa del campionato italiano: trionfa il bresciano Mark Fit
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